
    
      [image: Cover]
    

  



Romis

Perversioni d'autore








                
                
ISBN: 9791094670064

This ebook was created with BackTypo (http://backtypo.com)
by Simplicissimus Book Farm







        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
 


 



 


Io
per lavoro vivo la vita degli altri. Il perché di questa scelta?
Potrei dire che il motivo è esclusivamente economico, ma la verità
è un’altra: l’uomo, per sua natura, è portato a nascondere dei
segreti e, forse per non affrontare i miei, mi ritrovo a vestire i
panni della confidente, oppure quelli della detective… e la mia
vita si trasforma in un’emozionante avventura, dove niente è mai
ciò che sembra.

Il
mio nome è Ophelìa
e sono una ghost writer.


  
    romisghostwriter@gmail.com 
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	Fissava
quel dipinto ad olio già da qualche minuto senza riuscire a
distoglierne lo sguardo. Un cielo plumbeo e minaccioso sovrastava un
castello dai contorni sfumati immerso in un paesaggio tetro.
Tutt’intorno si estendeva sconfinata la campagna inglese
insolitamente arida. 



	Sebbene
avesse fatto altri progetti per la giornata alla fine si era decisa
ad accettare l’invito di sua madre di recarsi al vernissage. Anche
questa volta il suo contagioso entusiasmo era stato efficace, e ora
che si trovava immersa in quell’atmosfera misteriosa e surreale,
iniziava a pensare di aver fatto bene a prediligere l’arte allo
shopping.






	-Piuttosto
tenebroso, vero?- chiese in inglese una voce femminile alle sue
spalle. 



	Ophelia
si girò di scatto. 



	Una
donna di mezza età la osservava compiaciuta. I suoi grandi occhi
azzurri e il fisico in sovrappeso le conferivano un aspetto
decisamente bonario.


	-Sebbene
sia piuttosto lugubre, non si può negare che possieda un certo
fascino- replicò la ragazza tornando a fissare il quadro.


	-Forse
è proprio questo che lo rende  interessante- ribadì la donna con un
sorriso stampato sulle labbra.


	-Sì,
è probabile; tuttavia credo che non lo acquisterei mai. Mi trasmette
angoscia-


	-Nondimeno
non può negare di esserne attratta. È da un po’ che la osservo:
saranno almeno dieci minuti che lo sta fissando intensamente-






	Nella
sala della galleria in cui si trovavano c’era un via vai di gente
che vagava per la mostra ammirando i quadri esposti e avvicendandosi
al buffet. Sua madre, come al solito, non aveva badato a spese
nell’organizzare un evento in cui a predominare fosse un giusto
connubio di arte ed eleganza. La osservava orgogliosa destreggiarsi
tra gli ospiti con la sua inconfondibile esuberanza. 



	D’un
tratto la vide e le andò incontro. 



	-Noto
con piacere che hai già conosciuto la regina di questa mostra:
Caroline Wilson, una delle pittrici più famose al mondo. Tutti i
quadri che vedi sono sue creazioni. Per me è un vero onore essere
riuscita a ospitarla nella mia galleria d’arte-


	Ophelia
lanciò un’occhiata imbarazzata alla donna al suo fianco. In quel
momento desiderò scomparire. 



	
-Veramente io…- riuscì a farfugliare.


	-Avrei
dovuto immaginarlo che si trattava di tua figlia, Ellen. È
semplicemente incantevole- ribadì la pittrice continuando a fissarla
benevolmente. 



	Ophelia
si sentiva sempre più a disagio. Nonostante avesse denigrato il suo
dipinto quella donna non solo non si era scomposta di una virgola ma
si era addirittura profusa in complimenti nei suoi confronti.


	Doveva
rimediare.


	-Mi
scusi, Missis Wilson, purtroppo non possiedo il talento artistico di
mia madre nel giudicare le opere d’arte. La prego di perdonarmi se
non ho colto il valore intrinseco della sua opera-


	-Ma
l’hai compreso perfettamente, mia cara. Le sensazioni che hai
avvertito sono esattamente quelle che intendevo trasmettere. Senza
rendertene conto mi hai fatto un grandissimo complimento-


	Ellen,
nel vedere sua figlia in difficoltà, si affrettò a cambiare
discorso.


	-Ci
tenevo molto che venissi oggi non solo perché desideravo che
ammirassi questi capolavori, ma soprattutto perché Caroline mi ha
parlato di un progetto che potrebbe interessarti-





-Davvero?-
fece la ragazza voltandosi verso di lei.


	-Era
già da parecchio tempo che mi frullava per la testa l’idea di
scrivere la storia della mia vita, ma non essendo una scrittrice mi
chiedevo come avrei potuto fare. Casualmente, parlando con tua madre,
ho saputo che sei una ghost writer di successo e così ho espresso il
desiderio di poterti conoscere per rendermi conto se questa mia idea
avesse qualche probabilità di trasformarsi in realtà-


	-Per
me sarebbe un vero piacere, nonché un grande onore- ribadì Ophelia
entusiasta. L’imbarazzo iniziale ormai l’aveva del tutto
abbandonata. Ora si sentiva perfettamente a proprio agio con quella
donna, le pareva addirittura di conoscerla da sempre. 



	-Perfetto-
fece Ellen eccitata – Proseguite pure a parlare di questo. Io,
purtroppo, vi devo lasciare; ho degli ospiti da intrattenere- ribadì
dirigendosi baldanzosa incontro a un gruppo di persone che erano
appena entrate in galleria.


	-Ma
è sempre così…-  



	-Spumeggiante?
Non sarebbe mia madre, se non lo fosse- ribadì soddisfatta
seguendola con lo sguardo.


	-Ti
va di vedere il resto della collezione?-


	-Volentieri,
sono qui per questo- 







	L’una
di fianco all’altra attraversarono la sala centrale dov’erano
esposte le opere a tema naturalistico. Da uno stretto disimpegno
accedettero alla sala attigua, più intima e raccolta della
precedente.  	


	Ophelia
si stupì nel trovarsi di fronte a una serie di dipinti dalla
tematica discordante. I paesaggi a tinte fosche che dominavano la
sala centrale erano stati rimpiazzati da giovani corpi maschili
rivestiti unicamente di boccioli di rosa che celavano le loro parti
intime. A differenza degli altri quadri, in quei ritratti a
primeggiare erano i colori chiari dalle tonalità pastello. Non
soltanto il soggetto era cambiato, quindi, ma anche lo stile
risultava notevolmente trasformato quasi come se a creare quelle
opere fosse stata una mano differente. 



	Rimanendo
in silenzio si avvicinò a una delle tele esposte. I lineamenti del
giovane ritratto erano decisamente perfetti. Il neo al centro della
guancia destra non solo gli conferiva una spiccata personalità ma
accresceva notevolmente il suo fascino.	


	Caroline
intuì la sua perplessità e si accinse a spiegare. 



	-Adoro
cogliere la bellezza maschile nella sua fase esistenziale più
interessante: quella del passaggio dall’adolescenza all’età
adulta-


	-Quando
ci si schiude alla vita, esattamente come i fiori- osservò Ophelia
sagace.


	-Proprio
così. Mi compiaccio nel constatare che non è affatto vero che sei
del tutto priva di talento artistico. Sei riuscita immediatamente a
cogliere l’essenza della mia arte-


	La
ragazza avanzò lentamente davanti ai quadri sempre più rapita da
quei giovani volti. Una cosa era certa: Caroline Wilson possedeva un
innegabile buon gusto nella scelta dei suoi modelli.


	-Allora,
Ophelia. Pensi davvero di accettare l’incarico di scrivere la mia
biografia?- le domandò dando l’impressione di voler riprendere un
discorso che pareva starle particolarmente a cuore. 



	-Ho
appena terminato un lavoro importante e al momento sono piuttosto
libera. Se lo desidera, potremmo già fissare un primo incontro per
iniziare a parlare del progetto-


	-Purtroppo
già domani parto per Edimburgo, ho degli impegni che non posso
procrastinare. Pensi che sarebbe possibile per te raggiungermi lì?-


	La
ragazza sgranò gli occhi.


	-Dove,
in Scozia? Dovrei sentire il mio editore… ma credo che non
dovrebbero esserci grossi problemi-


	-Wonderful!
Sarò felice di ospitarti nel mio castello per tutto il tempo che
sarà necessario. Sono certa che rimarrai affascinata da quei luoghi-


	-Lo
sono già- ribadì la ragazza con sguardo sognante.


	-Questo
è il mio biglietto da visita. Chiamami appena organizzi la partenza-
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	Piuttosto
contrariata diede un’occhiata all’orologio. Come al solito sua
madre era in ritardo. Da circa venti minuti l’attendeva al
ristorante sperando di vederla comparire da un momento all’altro.
L’aveva invitata a cena dopo il vernissage perché desiderava
parlarle. Da quando era tornata dai Caraibi avvertiva forte
l’esigenza di comprendere se le parole di Ernesto avessero un senso
o se fossero soltanto frutto di un temporaneo stato di confusione
mentale.


	Aveva
appena ordinato da bere quando se la ritrovò davanti.


	-Eccoti,
finalmente. Non ce la facevo più ad aspettarti-


	-Sorry,
honey. C’erano ancora due persone che non ne volevano sapere di
andarsene. Mi hanno letteralmente sommersa di domande. Erano
interessati a conoscere il perché di quella particolare scelta
cromatica, il motivo della diversità dei soggetti e tutto il resto.
Caroline, purtroppo, se n’era già andata e quindi è toccato a me
soddisfare la loro curiosità-


	-Ma
almeno hanno acquistato qualche quadro?-


	Ellen
si sedette. Pareva raggiante.


	-All’inizio
erano intenzionati ad acquistarne solo uno, ma alla fine sono
riuscita a convincerli a comprarne altri due-


	-Sei
incredibile…-






	Un
cameriere si avvicinò al loro tavolo e, dopo aver portato da bere,
si accinse a prendere le ordinazioni. Ophelia non aveva molta fame.
Le parole pronunciate dal nonno di Vanessa continuavano ad
angustiarla.


	-Cosa
c’è, honey, qualcosa ti preoccupa?- chiese sua madre appena furono
di nuovo sole.


	La
ragazza non replicò. Non era ancora pronta ad affrontare
l’argomento.


	-Caroline
è rimasta soddisfatta di com’è andato il vernissage?-


	-Era
entusiasta. Mi ha fatto tantissimi complimenti per come ho
organizzato l’evento, non si aspettava una simile affluenza. Mi
spiace che domani debba già ripartire-


	-Prima
con lei ho fatto una figuraccia. Stavo contemplando uno dei suoi
quadri. I colori scuri e quel paesaggio tenebroso mi avevano fatto
venire i brividi. All’improvviso me la sono ritrovata vicino e di
punto in bianco mi ha chiesto cosa ne pensassi. Se solo avessi saputo
chi fosse non mi sarei mai permessa di fare una simile osservazione-


	-Perché,
cosa le hai detto?- domandò la donna bevendo un sorso di vino.


	-Che
non lo avrei mai acquistato perché mi trasmetteva angoscia-


	-E
lei come ha reagito?-


	-Si
è limitata a sorridere, poi quando mi hai detto chi era, avrei
voluto sprofondare dalla vergogna-


	-Mi
eri sembrata in imbarazzo ma non riuscivo a comprenderne il motivo.
Ad ogni modo, non ti devi preoccupare: Caroline è davvero una
persona adorabile, non l’ho mai vista irritata o contrariata per
qualcosa-






	Mentre
il cameriere serviva i piatti, la ragazza pareva riflettere.


	-Lo
sai che mi ha invitata ad andare a trovarla in Scozia? -


	A
Ellen andò quasi il vino di traverso.


	-Ma
è meraviglioso! Allora immagino che tu abbia accettato di scriverle
la biografia, non è così?-


	-Domani
ne parlo con Valerio, è pur sempre il mio editore ed è giusto che
lo metta al corrente. Comunque penso che molto presto la raggiungerò
a Edimburgo-


	-Sono
contenta, la Scozia è così affascinante-


	La
ragazza guardò sua madre, ora più che mai le sembrava una bambina.


	-Mamma…
- il suo cuore iniziò a battere forte -C’è una cosa che ti vorrei
chiedere. È da quando sono tornata dai Caraibi che volevo parlartene
ma poi, per una ragione o per l’altra, non c’è mai stata
occasione-


	-Dimmi,
cara-


	-Come
sta Ernesto?- 



	Sua
madre la guardò perplessa. 	


	-Purtroppo
non si è ancora ripreso del tutto. Quando ha avuto l’infarto si è
verificata una crisi respiratoria che gli ha causato una perdita
momentanea di coscienza. Per fortuna la crisi non è durata
abbastanza da provocare danni irreversibili al cervello, ma non è
stata neppure così breve da non lasciare in lui nessuna conseguenza-


	-Cosa
vuoi dire, che non è più lucido?-


	-Sembrerebbe
che alle volte continui ancora a formulare frasi sconnesse, senza
alcun senso-


	-Sì,
Vanessa mi ha parlato di questo problema e probabilmente ciò che ha
detto sul mio conto è dovuto proprio alla sua particolare
condizione-


	Sua
madre alzò la testa.


	-Che
cosa ha detto su di te?- 



	-Vanessa
mi ha riferito che mentre si trovava in ospedale al suo capezzale gli
ha sentito dire che… Non so se faccio bene a dirtelo, è talmente
folle-


	-Cosa?
Dimmi cos’ha detto-


	Ophelia
si fermò un istante, sua madre sembrava inspiegabilmente
preoccupata.


 	-Che
non vi ringrazierà mai abbastanza per esservi presi cura di me-


	Gli
occhi di Ellen divennero di ghiaccio. 



	Posò
le posate sul bordo del piatto e prese a fissarla intensamente negli
occhi. Quando parlò di nuovo il tono della sua voce era gelido.


	-Povero
Ernesto, non sa quello che dice. Chissà se riuscirà mai a tornare
quello di una volta- 



	-Vanessa
l’ha anche sentito dire che avete avuto un gran cuore a tirarmi su-


	-E
allora? È evidente che non ci sta più con la testa, i danni al
cervello devono essere ancora più gravi di quanto pensassimo-


	-Ma
questa frase l’ha pronunciata prima
di avere l’infarto- dichiarò la ragazza sconcertata.


	La
donna, che nel frattempo aveva ripreso a mangiare, si bloccò di
colpo. Le sue mani iniziarono a tremare.


	-Ho
saputo che Caroline abita in un castello medievale. Pare che sia
appartenuto a diversi reali in passato tra cui gli Stuart-


	-Mamma,
perché cambi discorso?-


	-Non
sto cambiando discorso, darling. Pensavo che avessimo esaurito
l’argomento. Probabilmente già prima dell’infarto Ernesto ha
iniziato a dare segni di squilibrio. Capita spesso, sai? I familiari
avrebbero dovuto accorgersene e intervenire in maniera tempestiva. Se
l’avessero fatto, forse a quest’ora non andrebbe in giro a dire
cose che non stanno né in cielo né in terra-


	Ophelia
ebbe l’impressione che fosse lei ora a parlare in maniera
sconclusionata. La conosceva troppo bene per non accorgersi che
qualcosa la turbava. Per quanto si sforzasse, non riusciva a
comprendere il perché di quel suo atteggiamento. 	Decise che sarebbe
ritornata sull’argomento in un’altra circostanza. Ora desiderava
solo godersi la serata in sua compagnia.





Quella
mattina la sede della casa editrice era in fermento. La receptionist
al bancone d’ingresso era letteralmente sommersa dalle telefonate,
mentre all’interno i giornalisti correvano da un ufficio all’altro
come trottole impazzite.


	Ophelia
si diresse decisa in direzione dell’ufficio di Valerio. Una volta
giunta non si sorprese affatto nel trovarlo vuoto. 



	-È
in sala riunioni- disse una voce squillante dietro di lei. 



	-Ciao
Claudia, come stai?- 



	-Bene,
e tu? Ho saputo che hai avuto una brutta avventura in vacanza. Chissà
come ti sarai spaventata!- asserì fissandola stranita da dietro le
lenti spesse.


	-Non
farmici pensare. Se non fosse stato per quel ragazzo brasiliano, a
quest’ora non sarei qui. Hai detto che Valerio si trova in sala
riunioni?- 



	-Sì,
l’ho appena visto. Vai pure, dovrebbero aver finito-


	La
giovane donna proseguì lungo il corridoio finché raggiunse una
grande stanza con un tavolo ovale al centro. 



	La
porta era aperta.


	Valerio
non era solo.


	-Ciao
Ophelia, vieni pure- le disse appena la vide.


	-Scusami
se non ti ho avvisato che sarei passata. Ho bisogno di parlarti –
affermò accennando un mezzo saluto sia a lui che alla donna seduta
al suo fianco. I suoi capelli biondi erano più chiari del solito. Il
trucco, come sempre, pesante e volgare. 



	La
donna la squadrò da capo a piedi e poi si alzò dalla sedia.


	-Io
vado, ho del lavoro urgente da fare- dichiarò sbrigativa dirigendosi
verso l’uscita.


	-Ciao
Rossella- salutò Ophelia continuando a seguirla con lo sguardo anche
fuori dalla stanza.


	-Tua
moglie poteva almeno rispondermi. Non capirò mai cosa le ho fatto- 



	-Non
farci caso, ce l’ha con il mondo intero. Tu piuttosto, come stai?
Da quando sei tornata dalle Bahamas non abbiamo ancora avuto
occasione di parlare con calma di quello che è successo- 



	-Ora
sto bene, però devo ammettere che questa volta me la sono vista
brutta. Per fortuna Felipe è intervenuto giusto in tempo-


	-Bisogna
proprio riconoscerlo, quel ragazzo ha fegato. In ogni caso sarai
felice di sapere che grazie a questa brutta avventura faremo un sacco
di soldi. Abbiamo già ricevuto una valanga di prenotazioni per la
biografia senza parlare dei guadagni derivanti dalla vendita delle
riviste di gossip. Con questo dovremmo riuscire a recuperare una
buona parte dei soldi che Farrell ha fatto sparire- 



	Ophelia
ebbe un tuffo al cuore.


	-Siete
davvero convinti che sia stato lui a sottrarre tutto quel denaro?-


	-Certo,
nessun altro avrebbe potuto farlo. Ad ogni modo, c’è un’indagine
in corso che chiarirà ogni cosa. Del caso se ne sta occupando la
Polizia inglese. Sono sicuro che molto presto riusciranno a scoprire
come sono andati i fatti. Di cosa volevi parlarmi?-


	-Ieri,
a un vernissage, ho conosciuto Caroline Wilson la famosa pittrice-


	-Devo
aver letto qualcosa sul giornale. Se non sbaglio, la mostra si è
tenuta nella galleria di tua madre, giusto?-


	-Difatti
è stata proprio lei a presentarmela. È una persona davvero
squisita… pensa che ho perfino denigrato un suo dipinto e lei non
si è scomposta minimamente-


	-Arriva
al dunque, Ophelia, non ho tempo da perdere-


	-Mi
ha chiesto di scriverle la biografia- tagliò corto lei infastidita
dai suoi modi spicci.


	-Ottimo.
Dille pure di chiamare qui in sede per fissare un appuntamento. In
questi giorni sono piuttosto preso ma vedrò di trovare un buco-
disse alzandosi dalla poltrona e avviandosi verso l’uscita.


	-Non
credo sia possibile, visto che a quest’ora dovrebbe trovarsi su un
aereo diretto a Edimburgo-


	Lui
si arrestò di colpo. 



	-E
allora? Come pensi di fare?-


	-Mi
ha invitata a trascorrere un po’ di tempo nel suo castello in
Scozia per parlare di questo progetto. Se sei d’accordo potrei
partire già dopodomani, giusto il tempo di organizzarmi-


	L’uomo
ragionò qualche istante.


	-Quanto
ti manca per terminare la biografia di Rudy Rivera? Lo sai che
abbiamo urgenza di pubblicare-


	-È
a buon punto. Potrei andare avanti a scriverla anche da lì. Ti
ricordo che non ti sei fatto scrupoli a farmi lavorare anche in
vacanza-


	-Va
bene, va bene, messaggio recepito. Chissà perché ma ho la
sensazione che avevi già deciso di andare a prescindere dalla mia
risposta. È inutile che ti ricordi quali sono gli aspetti della sua
vita che ci interessano maggiormente, quelli sui quali ti devi
concentrare-


	-Questa
volta ho l’impressione che non ci sia nulla di torbido o di
scabroso da scoprire sul conto di Caroline Wilson. Temo proprio che
rimarrai deluso, è una persona splendida-


	-Nessuno
è mai ciò che sembra- ribadì lui lapidario.






	Ophelia
lo guardò uscire dalla stanza e poi alzò gli occhi al cielo
sbruffando.














  ***











  Da
pochi minuti il pilota aveva dato il benvenuto a bordo. Le assistenti
di volo, dopo aver mostrato la procedura da seguire in caso di
incidente, avevano invitato i passeggeri ad allacciarsi le cinture.



	Adorava
viaggiare in aereo, tuttavia avvertiva sempre una certa inquietudine
nel pensare di trovarsi a tanti piedi di altezza in balìa degli
eventi. Il fatto di dover affidare la sua esistenza a un perfetto
estraneo non le consentiva di godersi tranquillamente il viaggio.
Durante il decollo si tenne stretta ai braccioli del sedile. Da
quando aveva sentito dire che la maggior parte degli incidenti si
verificano in quella fase, non era più riuscita a rimanere
rilassata.


	Dopo
qualche minuto guardò giù. Erano appena partiti dall’aeroporto di
Milano Malpensa e già stavano sorvolando le Alpi. 



	-Quello
dev’essere il Monte Rosa- disse ad un tratto il ragazzo seduto alla
sua destra in un inglese con un forte accento scozzese. Quando prima,
con biglietto alla mano, aveva individuato il posto a lei assegnato,
quel giovane dai modi gentili si era prontamente alzato per
permetterle di sedersi accanto al finestrino. Durante la fase di
decollo non aveva aperto bocca e ora che avevano preso quota, senza
nessun preavviso le aveva rivolto la parola. 



	-Ogni
volta che lo vedo mi emoziona- affermò lei continuando a fissare
quelle cime innevate.


	-Anche
tu viaggi spesso?- le domandò.


	Ophelia
si sentì un po’ in imbarazzo. Non gradiva dare confidenza a
persone che non conosceva specie se appartenevano all’altro sesso,
ma quel ragazzo le aveva fatto fin da subito una buona impressione e
questo bastò per mitigare la sua consueta diffidenza.


	-Viaggio
di frequente soprattutto per lavoro, come in questo caso-


	-Io,
invece, mi sposto più che altro per diletto. Ogni mese scelgo una
nuova località da visitare, salto sul primo aereo che parte e via
verso nuove avventure-


	Lei
lo guardò piuttosto scettica. Quel ragazzo dava l’impressione di
provenire da un’altra epoca. I folti capelli neri e le basette
lunghe ricordavano vagamente il modello dell’eroe romantico
ottocentesco, mentre il suo abbigliamento, severo e rigoroso,
sembrava essere stato indossato da un personaggio uscito dalle pagine
di un romanzo di Dickens.


 	-Io
la penso esattamente come Sant’Agostino: Il
mondo è un libro e chi non viaggia ne legge solo una pagina-
sostenne con convinzione.


	-Sono
assolutamente d’accordo- ribadì Ophelia tornando a guardare fuori
dal finestrino.


	In
quel momento una hostess passò spingendo un carrello portavivande.
Chiese loro se desiderassero qualcosa da bere. Ophelia scelse un thè
caldo e il ragazzo optò, invece, per una bibita.


	-Che
maleducato, non mi sono ancora presentato. Mi chiamo Edward- disse
non appena l’assistente di volo si allontanò.


	-Piacere,
io sono Ophelia- 



	-Come
l’Ophelia di Shakespeare!-
esclamò stupefatto.


	-Mia
mamma è inglese e adora quel poeta, mentre mio padre è italiano-


	-Questo
spiega perché parli così bene la mia lingua. Conosco il tuo Paese,
si può dire che l’abbia girato in lungo e in largo. Amo tutto
dell’Italia: il mare, il clima, il cibo… Oh, sorry, forse ti sto
annoiando- disse vedendola appoggiare la testa sullo schienale del
sedile e socchiudere gli occhi. 



	-Ti
prego di scusarmi. Stamattina mi sono alzata presto e ora gradirei
riposare un po’-


	Quel
ragazzo, di certo simpatico, aveva però un grande difetto:
chiacchierava troppo. Da quando avevano sorvolato le Alpi non aveva
smesso un solo istante di parlare. 	


	La
testa le stava per scoppiare.






	Edward
si zittì di colpo. Prese dalla tasca del sedile di fronte una
rivista di viaggi e iniziò a sfogliarla. 



	Ophelia
si pentì quasi subito di essere stata così brusca, ma poi il
ricordo della conversazione avuta con sua madre al ristorante si
impose con insistenza su qualsiasi altro pensiero. Riflettendo a
mente fredda, si era comportata in modo a dir poco strano appena era
venuta a conoscenza di quello che aveva detto Ernesto. Non sapeva
nemmeno lei stessa cosa si sarebbe dovuta aspettare da quella
conversazione, tuttavia poteva affermare con certezza che per la
prima volta in vita sua aveva visto sua madre tentare a tutti i costi
di nascondere un grande imbarazzo.


	Ma
perché?


	I
suoi occhi si chiusero del tutto e, senza rendersene conto, iniziò a
sognare. 







	Lei
ed Andrew erano sdraiati su una spiaggia di sabbia bianchissima. Un
mare cristallino si palesava dinanzi ai loro occhi. 



	D’un
tratto videro sopraggiungere una bambina di circa cinque anni. Aveva
lunghi capelli rossi e grandi occhi verdi. Piangeva e tremava,
sembrava spaventata. Li prese per mano e li portò davanti a una
capanna. 



	La
porta era chiusa dall’interno. 



	All’improvviso
un urlo lancinante squarciò il silenzio. Si voltò in fretta a
guardare Andrew, ma lui non c’era più. 



	Immediatamente
dopo la porta si aprì. 



	Un
uomo con una pancia enorme apparve sulla soglia. Era sudato e
ansimava. Nella mano destra stringeva un cavatappi insanguinato.






	-Ophelia,
stai bene?- Edward la fissava preoccupato.


	Riaprì
lentamente gli occhi. Il cuore le batteva forte e la testa le doleva.


	-Ora
sto meglio… grazie- 



	-Devi
aver fatto un brutto sogno. A un certo punto hai iniziato a respirare
in fretta e ad agitarti. Ti faccio portare qualcosa da bere?-


	Lei
non rispose e si voltò verso il finestrino. 



	Sotto
di loro si scorgeva un’ immensa distesa d’acqua.
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